
POLITICA INTERNA 

Pei verso il congresso L'esecutivo della minoranza 
diviso sul patto federativo 

Riunione separata senza Cossutta e Garavini: «E un errore politico 
Lavoriamo a una carta costituente...». Il 15 assemblea nazionale 

Ingrao boccia la federazione 
Nel no è scontro aperto 
Sulle questioni politiche «Rifondazione comunista» 
è unita, e oggi, alta Direzione del Pei. darà battaglia. 
Ma sulla proposta di federazione la rottura è esplici
ta. Per discuterne, ieri, il gruppo «storico» della se
conda mozione si è riunito senza Garavini e Cossut
ta. E ha deciso di mettere in campo una proposta al
ternativa e di lavorare a una «carta costituente» che 
regoli la vita interna del nuovo partito. 

FABRIZIO RONOOUNO 
• • ROMA. Cinque ore di di
scussione, b Botteghe Oscure: 
prima tutti insieme, poi in una 
mintone separala, senza Gara-
vini e Cossutta. •Rifondazione 
comunista* ha vissuto ieri una 
giornata cruciale, al limile del
la rottura. -La nostra mozione 
e una sintesi di posizioni diver
se- bisogna vedere se riuscire
mo a mantenere questa sintesi 
lino al congresso.; £ il com
mento lapidario di Luciano 
Pettinar!, considerato oggi non 
troppo lontano dalle posizioni 
di Garavini. La «intesi, di cui 
parla Polimeri e per ora desti
nala a durare: almeno lino al 
15 gennaio, quando la mino
ranza riunirà i propri «stali ge
nerali» per discutere la condot
ta congressuale. E per valutare 
la proposta di federazione, 
avanzata da Cossutta e Garavi
ni. Che Sarvagni definisce una 

•furbizia tattica, o -una con
traddizione, visto che non si 
capisce perché ci si dovrebbe 
federare con un partilo come il 
Pds. accusalo di essere la fonie 
di tutu i guai». 

Nella sua veste di portavoce 
ufficiale. Salvagni sottolinea 
che «non c'è una rottura nella 
mozione. £ una cosa che non 
ci interessa, visto che c'è un 
congresso da fare*. Ma l'unico 
accordo - l'ha confessato Cos
sutta ai giornalisti - e sulla data 
della prossima riunione. Per il 
resto, le posizioni restano di
stanti. E su questa distanza si 
P locherà nei prossimi giorni 

unità della mozione. 
La riunione di ieri, aperta e 

conclusa da Angius. era dedi
cala a questioni di attualità po
litica, in vista della Direzione di 
oggi: il Golfo. Gladio, le rifor
me Istituzionali. Qui. le posi

zioni sono sostanzialmente si
mili E oggi la minoranza ripe
terà punto per punto le proprie 
obiezioni e le proprie critiche 
alla linea della maggioranza. 
Non e esclusa, tuttavia, una 
differenziazione di toni: una 
parte della minoranza, infatti, 
non intende pigiare fino in fon
do il pedale della polemica, in 
considerazione della -delica
tezza'della situazione. ' 

Terminata la parte -politica, 
della riunione, l'incontro è 
proseguito a ranghi ridotti: a 
discutere dell'ipotesi di federa
zione, e dell'assemblea di do
menica all'Eliseo, si sono riuni
ti soltanto coloro che a quel
l'assemblea non avevano par
tecipato. Né Cossutta. né Gara-
vini, né Ersilia Salvato, né Lu
ciano Pettinar! hanno dunque 
partecipalo alla riunione. Il 
cossutliano Gian Mario Cazza-
niga, al contrario, pur senza In
tervenire ha chiesto di prender 
parte alla discussione. Accan
to a lui c'erano Ingrao, Torto-
rella, Anali». Chiarante, Magri. 
Quest'ultimo ha in questi gior
ni una posizione per cosi dire 
•mediana»: Ieri ha chiesto di 
non esorcizzare l'ipotesi di fe
derazione e ha giudicato trop
po polemici i toni usati da altri 
esponenti della minoranza. 

Nessuno, nella minoranza, 
si oppone ad una discussione 
aperta. Ma il giudizio politico è 

netto, ed ù negativo. Un'inter
vista di Garavini al Cri ha con
fermato dubbi e contrarietà- le 
differenze - aveva detto l'ex 
sindacalista - «e bene che av
vengano anche sul piano poli
tico-organizzativo.. La federa
zione sarebbe allora «un colle
gamento tra forze di carattere 
diverso che hanno un terreno 
comune di azione*. Non pero 
sul Golfo, su Gladio, sulle rifor
me istituzionali, sulle questioni 
sindacali e sociali, perché, so
stiene Garavini, qui -le diffe
renze sono diventate addirittu
ra un divano*. 

I dirigenti della minoranza, 
ieri, hanno criticalo il modo in 
cui la federazione é stata pro
posta, il suo tono ultimativo, 
i'assenza di consultazioni pre
ventive. E, soprattutto, hanno 
rilevato come la proposta sia 
di fatto il preludio alla rottura. 
•Un errore politico*, é stato 
detto. Che brucia una propo
sta, e insieme rischia di inne
scare un processo incontrolla
bile. 

La riunione si £ conclusa 
unanimemente: il dissenso 
nella minoranza è grave, ma 
non va enfatizzato. Una batta
glia all'ultimo sangue non gio
verebbe a nessuno, e per certi 
versi finirebbe con l'amplifica
re le posizioni che si vogliono 
combattere. La linea scelta da) 

gruppo dirigente «storico* di 
•Rifondazione comunista» ri
prende nella sostanza le posi
zioni che Pietro Ingrao è venu
to sostenendo in questi mesi. E 
si può cosi riassumere: da un 
lato, coerenza sulla linea poli
tica, critica aperta alle posizio
ni della maggioranza, impe
gno per connotare la mozione, 
seppur implicitamente, come 
•sinistra- del futuro partito. 
Dall'altro lato, battaglia sulle 
regole e lavoro alla •carta co
stituente», proposta da Angius 
e ripresa con favore da diversi 
esponenti della maggioranza. 

•Carta costituente*, «dichia
razione di prìncipi*, nuovo sta
tuto sono termini almeno in 
parte tra loro sinonimi- il punto 
politico, che disegna le linee 
del nuovo dialogo fra l'ex «si* e 
l'ex -no-, riguarda l'insieme di 
regole e la necessaria -pari di
gnità* delle diverse compo
nenti politiche e culturali che a 
Riminl decideranno di dar vita 
al Pds. Sarebbe stalo lo stesso 
Ingrao a chiedere che la mino
ranza metta in campo una 
•precisa proposta* da opporre 
alla federazione. I termini della 

firoposta sono in parte già de-
ineati. E prendono le mosse 

da un'ipotesi anch'essa «fede
rativa», ma di tipo ben diverso 
da quella prospellata da Cos
sutta e Garavini. La «struttura 
federativa* cui pensa «Rifonda-

Il coordinatore di «Rifondazione comunista» contro ipotesi di scissione 

Angius: «Non c'è rottura nella nostra area 
ma ora bisogna avanzare proposte nuove» 
«La discussione è aperta, e dobbiamo lavorare as
sieme per definire i caratteri del nuovo partito». Ga
vino Angius, dopo l'assemblea dell'Eliseo e la pro
posta di Cossutta e Garavini per la «federazione», 
non parla di «rottura» nell'area di «Rifondazione co
munista», e si rivolge alla maggioranza: «È un pro
blema di tutti arginare l'abbandono di tanti compa
gni e garantire il pluralismo» 

A U M H T O U U M 

*•*• ROMA. -Al nostro prossi
mo coordinamento (il 15 gen
naio, ndr) dobbiamo definire 
una propósta politica torte per 
il congresso, certo tenendo 
conto delle differenziazioni 
emerse in questi giorni sui ca
ratteri che dovrà assumere il 
nuovo partito. Ma sono diffe
renze che io giudico legittime. 
Dobbiamo lavorare tutti, tena
cemente, per mantenere l'uni
tà dell'area: possiamo rivendi
care con orgoglio di aver con
tribuito a sviluppare il confron
to congressuale e a mantenere 
l'unità del partito». Gavino An
gius. coordinatore nazionale 
di «Rifondazione comunista», 
ha da poco partecipato alla 
•doppia* riunione dell'area 
(alla seconda non hanno par
tecipato I promotori dell'as
semblea dell'Eliseo), ma non 

vuole parlare di «rottura* 
Quale valutazione dal della 
proposta uscita daU'Incon-
tro dell'Eliseo, e Maternità 
da Cossutta, Garavini, Salva
to, Libertini: o «federazione» 
o, eoo ogni probabilità, scis
sione? 

Dico che la questione non può 
essere posta come é stato fatto 
in quella sede. Non può essere 
considerala l'unica proposta 
in campo valida. Ma dico an
che che é un'idea che può es
sere discussa, lo condivido 
molte delle ragioni di fondo 
che la sostengono e che sono 
le stesse che muovono tulli noi 
alla ricerca delle forme miglio
ri per garantire nel nuovo parti
to una autonomia reale delle 
diverse componenti. Penso 
che questa esigenza sia avver

tita anche in altre aree del par
tito. Naturalmente considero . 
un grave errore qualsiasi ipote- ' 
si di scissione o separazione. 

Slamo ormai In tuta nuova 
fase congressuale: come va
luti I risultati e con quali 
Idee andrete all'appunta
mento di Riminl? 

I risultati per noi li considero 
positivi. Non abbiamo avuto la 
vita facile in questa battaglia: ci 
sono stati atteggiamenti ostru
zionistici nel partilo, difficoltà 
a comunicare anche attraverso 
il nostro giornale. Con tutto ciò 
andremo forse oltre il 25 per 
cento. Se si conia l'area di Sas
solino al congresso ci sarà una 
minoranza attorno al 30 per 
cento: si può raggiungere un ri
sultato che onestamente non 
era davvero scontato. Ma il 
punto ora è quello da cui sono 
partito: mettere in campo pro
poste nuove. E io credo che si 
debba cominciare proprio dal
le nuove regole, dalla forma 
partito - di più - dalla pratica 
concreta di un pluralismo in
temo che garantisca l'autono
mia di ogni componente. 

Sono già «tate formulate da 
parte vostra nuove Ipotesi? 

Abbiamo parlato di un partito 
•a rete*. Io penso a un sistema 
policentrico, con strutture or
ganizzative originali, capaci di 

spezzare la vecchia struttura 
verticislica e burocratica Pen
so ad adesioni colletUvtttAcir- -
coli di area. A forme di adesio
ne che superino anche il solo 
criterio territoriale. Per esem
plo: si aderisce ad un circolo di 
area, e si ottiene anche la tes
sera del nuovo partito. Credo 
che sarà necessario individua
re anche livelli di governo uni
tario, di tipo «confederale*. Del 
resto perché le nostre strutture 
provinciali si chiamano ancora 
«federazioni*? C'è un serio la
voro di ricerca da fare presto e 
insieme, maggioranza e mino
ranza. Certo che un reale plu
ralismo e una reale autonomia 
delle componenti del nuovo 
partito non potranno essere 
garantiti dal semplice riferi
mento al principio di maggio
ranza... 

Piero Fassino ieri ha rispo
sto alti tua Idea di una «car
ta costituente» e anche alle 
critiche sul «principio di 
maggioranza»; come valuti 

' le sue affermazioni? 

Vedo in effetti un interesse per 
la nostra proposta e qualche 
accenno di risposta alla critica 
al «principio di maggioranza*, 
che noi non intendiamo certo 
rimuovere, ma regolare in mo
do davvero produttivo in una 
formazione politica che si reg
ge su spinte ideali e etiche. La 

gente non va in sezione solo 
per litigare e contarsi... Ma ci 
vuole un maggiore sforzo co
mune per definire non solo le 
regole statutarie, ma anche 
quella che io ho chiamato una 
•carta costituente». Forse 11 ter
mine può dar luogo a equivo
ci, ma io sento che oltre alle 
«regole» è necessario indivi
duare le ragioni politiche e 
ideali, i fondamenti teorici, le 
finalità strategiche che dovran
no tenerci uniti. Un impegno 
molto arduo, ma a mio giudi
zio necessario. Un'esigenza 
del genere io l'ho colta anche 
nella lettera che ci ha rivolto 
Antonio Bassolino. 

E quale valore politico attri
buisci all'Iniziativa di Basso-
lino? 

La sua lettera merita da parte 
nostra una risposta attenta. 
Dovremo valutarla insieme. 
Personalmente ne giudico il 
contenuto interessante. Molte 
affermazioni vanno oltre lo 
stesso ultimo articolo di Basso-
lino sull'Unità. La nostra area 
deve valutarla con molta atten
zione. 

Ma dai poo spingere ad ipo
tizzare uno scenario con
gressuale con una scompo
sizione e una riaggregazio
ne diversa rispetto agli at
tuali schieramenti? 

Pietro Ingrao 

zlone comunista» mantiene il 
carattere fondamentalmente 
unitario del partito, al cui inter
no le diverse aree politico-cul
tural! potranno organizzarsi in 
modo autonomo. Come? Di
sponendo di risorse, sedi auto
nome, circoli e club che po
trebbero aderire collettiva
mente al Pds, disegnando una 
rete che salvaguardi il caratte
re unitario del partilo e insie
me garantisca il massimo di 
autonomia. È una proposta 
che verrà precisata nei prossi
mi giorni, e che si accompa
gnerà ad una definizione del 
•principio di maggioranza* ca
pace di tutelare i diritti delle 
minoranze, escludendo un 
ruolo di pura testimonianza. 
Già oggi, a Botteghe Oscure, si 
riunisce la commissione per il 
congresso: all'ordine del gior
no c e la presenza degli esterni 

a Rimlni (dovrebbe oscillare 
intomo al 20%, ma senza intac
care, al momento dell'elezio
ne degli organismi dingenti, le 
rMcentuali delle Ire mozioni), 

mollo probabile, però, che la 
riunione avvìi la discussione 
anche sul resto. 

La maggioranza, ieri, è tor
nata a respingere l'idea di fe
derazione: «Un oggetto miste
rioso», dice D'Alema. E aggiun
ge: «Non vedo come possa es
sere discussa, visto che nessu
na delle tre mozioni ne parla. E 
poi - prosegue - una federa
zione presuppone l'esistenza 
di più soggetti. Se si vuole fare 
la scissione, lo si dica. L'even
tualità di una federazione tra il 
nuovo partito e il parlilo che 
dovesse sorgere - conclude 
D'Alema - è una questione 
che sovranamente dovranno 
decidere i due partiti». 

Gavino Angius 

È molto difficile che da qui al 
congresso possano cambiare 
troppe cose. I delegati andran
no a Rimini con un mandato. 
Certo, mi auguro che ci sia un 
confronto capace di guardare 
al futuro. Bisogna saper dare 
vita ad una nuova opposizione 
sociale e politica nel paese. 
Sono molto preoccupato del
l'attuale situazione del partilo: 
c'è un'incapacità di comuni
care con l'esterno, di prendere 
iniziative politiche, e anche al
l'interno, in molle sezioni e fe
derazioni è difficile persino 
parlarsi. Guai a sottovalutare 
un travaglio della nostra basa 
che potrebbe portare ad un 
abbandono dalle proporzioni 
imprevedibili. La maggioranza 
non può disinteressarsene... 

Oggi si riunisce U Direzione 
>nte ad una situazione 

intemazionale tu cui incom
be li rischio di guerra e in un 
delicato passaggio della vita 
nazionale. Sari un altro 
scontro nel Pd7 

È vero che negli ultimi due me
si il dissenso con la maggio
ranza è aumentalo e si è acuito 
su punti importanti: il Golfo, il 
nostro atteggiamento su Gla
dio, il capitolo delle nforme 
istituzionali, la questione so
ciale. È il secondo aspetto che 
mi preoccupa. La riunione di 
oggi é molto importante. Noi 
non intendiamo rinunciare ai 
nostri punti di vista, ma non ci 
interessano agitazioni propa
gandistiche ad uso intemo, 
vogliamo contribuire a defini
re una posizione di lotta di tut
to il partito e a qualificare l'ini
ziativa dell'opposizione. ' 

~———™"™"" Dopo la decisione di mandare in onda venerdì l'intervista di Vespa a Saddam Hussein 
Fabbri rende esplicite le accuse del Psi: «Il direttore generale in questa vicenda si è reso perfettamente ridicolo » 

\ 

Crisi al vertice Rai, Manca attacca Pasquarelli 
L'intervista del Tgl a Saddam Hussein andrà in on
da venerdì sera, alle 22, ma i vertici di viale Mazzini 
escono a pezzi dalla vicenda e in stato di crisi virtua
le. Pasquarelli, censura Vespa per aver contestato in 
video il blocco dell'intervista. Manca e il Psi prendo
no le distanze da Pasquarelli. La segreteria de lancia 
il suo messaggio: Pasquarelli e Vespa possono an
che saltare, ma non potrebbero essere i soli. 

ANTONIOZOLLO 

•TI ROMA L'annunciata litur
gia si svolge nei tempi previsti 
ma non senza sorprese. Pa
squarelli ha tenuto duro, l'In
tervista di Bruno Vespa a Sad
dam Hussein può andare in 
onda, ma soltanto dopo l'in
contro tra Baker e Aziz, nel 
quadro di un dibattilo In studio 
(ci saranno tre giornalisti) 
«che metta a confronto idee e 
tesi contrapposte*. Pasquarelli 
dice che sono venute meno al
meno alcune delle ragioni che 

provocarono la censura del
l'intervista, che nella gente cer
to si è creata attesa, ma non ri
nuncia a una ulteriore e pub
blica censura nei confronti di 
un direttore che non é stato 
mal nel suo cuore: il comuni
cato Rai, che segue l'incontro 
del mattino, fa sapere che II di
rettore generale ha detto al di
rettore del Tgl «di non avere 
approvato ne il tono né il taglio 
dell'Intervento in video di Ve
spa». E l'intervento con il quale 

Vespa si dissociò dalla censu
ra inflitta da Pasquarelli. su ri
chiesta formale e irata da parte 
socialista. dell'Intervista al dit
tatore di Bagdad. 

Successivamente, Vespa di
chiara la propria soddisfazio
ne per l'esito della vicenda, in
forma il comitato di redazione, 
si riserva di fornire ulteriori 
particolari su come sarà co
struita la serata di venerdì, del 
resto, non gli mancano altri 
problemi: anche Ieri ha avuto 
un colloquio con Zavoli, che 
chiede il giusto tempo e ade
guati supporti per partire con 
la nuova serie di tgl selle. A 
chi gli osserva che te 22 non è 
proprio un bell'orario, Vespa 
replica che poteva andare 
peggio. Qualcuno profetizza: 
questo faticoso compromesso 
non risolve il conflitto tra Ve
spa e Pasquarelli, entrambi do
vranno pagare altri conti. Pro
fezia sin troppo facile. Resta 
appena il tempo al sindacato 
de! giornalisti Rai per salutare 

la «logica anche se tardiva con
clusione della vicenda*, che il 
presidente Manca fa sapere la 
sua gelida opinione: «Prendo 
atto della decisione di Pasqua
relli, che conclude una vicen
da che per come si é svolta, le 
motivazioni via via addotte e 
gli atteggiamenti seguili ha 
danneggiato inutilmente l'im
magine del servizio pubblico. 
La questione non doveva esse
re se trasmettere o no l'intervi
sta, ma se fosse opportuna o 
meno farla. Del resto penso di 
non essere lontano dal vero 
nel ritenere che l'intervista -
che tra l'altro giunge in una si
tuazione mutala - non si di
scosterà dai noti stereotipi del
la propaganda di Bagdad*. In 
chiusura l'avviso a Pasquarelli 
e Vespa: «CI sono aspetti di 
merito, di metodo e di respon
sabilità aziendale che il consi
glio di amministrazione dovrà 
esaminare nella sua prossima 
seduta del 16 gennaio*. Il pre Enrico Manca 

sidente dei senatori socialisti, 
Fabbri, fornisce la sua vulgata: 
•Il direttore generale della Rai, 
o chi decide per lui in questa 
vicenda, si é reso perfettamen
te ridicolo». Aggiunge Gerosa, 
altro senatore psi: 'Pasquarelli 
ha fatto una brutta figura». 

La dissociazione di Manca e 
di altri autorevoli esponenti del 
Psi non è roba da poco, al ver
tice Rai si profila una divarica
zione traumatica. A piazza del 
Gesù annusano che da questa 
vicenda, dal tentativo di mette
re in stato d'accusa anche il di
rettore del Grl. Livio Zanetti, 
•reo* di aver diffuso i nomi dei 
gladiatori, ne deriva per la se
greteria de un diluvio che po
trebbe concludersi con la pre
sentazione dui un conto sala
lo, da parte della sinistra de ad 
esempio, certamente da parte 
del Psi. Tocca a Enzo Carra. 
portavoce della segreteria e fe
delissimo di Forlani, porre ri
paro. Carra lo fa con un lungo 
articolo che apparirà sul «Po

polo* e il cui succo può essere 
reso cosi: il comportamento di 
Vespa può avere del patetico; 
Pasquarelli non sarà un genio, 
ma la vicenda del Tgl pone la 
questione di un servizio pub
blico «male Invecchialo, inser
vibile*. Ergo, o la vicenda si 
chiude qui, oppure si azzera 
tutto. Insomma, nella peggiore 
delle ipolesi, le teste di Pa
squarelli e di Vespa con quelle 
di tutti gli altri, dalla cima della 
piramide in giù. Stamane delle 
vicende Rai si occupa l'ufficio 
di presidenza della Rai, mentre 
la «Voce repubblicana* difen
de le ragioni del direttore del 
Grt e il liberale Battistuzzi in
voca un dibattito parlamenta
re. A proposito di Zanetti e del 
Grl il consigliere de Blndi po
lemizza con i giornalisti del 
Gruppo di Fiesole. Domani la 
parola passa ai giornalisti con 
l'assemblea nazionale dei co
mitati di redazione, convocata 
a Roma. 

I congressi di sezione 

Mozione Occhietto al 69,7% 
«Rifondazione» «al 25,6% 
Bassolino arriva al 4,7% 
• i ROMA La mozione Cic
chetto al 69,7%, .Rifondazio
ne comunista* al 25.5%. la 
mozione «per un partito an
tagonista e riformatore* al 
4,7%. Questi i dati relativi a 
5840 congressi di sezione 
svoltisi in 119 federazioni alla 
data del 6 gennaio. La com
missione nazionale per il XX 
congresso ha anche reso no
to che i congressi hanno inte
ressato 741 319 iscritti, di cui 
202 000 (27,3*) hanno 
espresso il voto. 

Vediamo 1 dati nel detta
glio. I voti riportati su nome e 
simbolo sono 145.517, pari al 
73,3% per il partilo democra
tico della sinistra. 52.952, pa
ri al 26,7% al partilo comuni
sta italiano. Per quanto ri
guarda i voti riportati dalie 
singole mozioni, la prima 
mozione «Per il partito demo
cratico della sinistra» ne ha 
ottenuti 139.582. pari al 
69,7%, la seconda «Rifonda-
zione comunista» 51.022 pari 
al 25,5%. Infine, la mozione 
«per un partito antagonista e 
ritornatone» 9431 pan al 4,7%. 

In alcune sezioni delle fe
derazioni di Enna, Belluno, 
Forlì sono state presentate 
mozioni locali che hanno ot
tenuto complessivamente 
194 voti pari alio 0,1 % e sono 
stati eletti 20 delegati. 

Data la diversa articolazio
ne delle mozioni rispetto al 
XIX congresso questi risultati 
non sono comparabili con i 
dati degli stessi congressi di 
sezione di un anno fa. Com
plessivamente, comunque, 
sono stati eletti finora 17.857 
delegati cosi ripartili: «Mozio
ne partito democratico della 
sinistra» 13.527, «mozione 
«Rifondazione comunista» 
3.771, mozione «Partito anta
gonista e riformatore» 559. 

Naturalemte a questi delegati 
eletti andranno aggiunti 
quelli determinati dal recu
pero dei resti, secondo quan
to previsto dal regolamento 
del congresso. 

Complessivamente l'anali
si dettagliata provincia per 
provincia mostra, salvo qual
che eccezione, un generale 
aumento della mozione di 
Occhetto. In provincia di Ba
ri, ad esempio, in 51 congres
si la prima mozione ha otte
nuto il 52,2% dei voti (nell'89 
era il 49,4%), la seconda mo
zione ha avuto il 39.4% (lo 
scorso anno era al 50,5%). 
La mozione Bassolino ha ot
tenuto l'8.3%. 

In provincia di Avellino si 
sono svolti 38 congressi su 89 
previsti e la percentuale dei 
votanti è stata del 40%, più ai
ta di quella nazionale. Qui la 
mozione Occhetto è rimasta 
ferma intomo al 44% mentre 
quella di «nfondazionme co
munista» è scesa al 40,9% 
(aveva il 55%). La mozione 
Bassolino qui ha ottenuto fi
nora il 14.9% dei voti. In pro
vincia di Chieti i congressi 
svolti sono stati 56. Qui la 
mozione Occhetto ha raccol
to il 76.7% dei voti, «Rifonda
zione comunista, il 21.2%, 
mentre quella di Bassolino 
ha ottenuto il 2,1%. La mo
zione Occhetto, rispetto allo 
scorso anno, aumenta 
dell'8,9%, mentre le ex mo
zioni 2 e 3, oggi unificate, 
passano dal 32.2% al 21,2% 
con un calo dell'11%. 

Nella slessa provincia il 
nome e il simbolo del Pds so
no stati votati dal 77,5% dei 
partecipanti ai congressi. 
Stazionaria la partecipazio
ne, con un 33,1% rispetto al 
33.6% dei congressi dello 
scorso anno. 

Bicameralismo, stop alla legge 
Ai socialisti non piace più 
Labriola: «Dobbiamo pensare 
ad una camera delle Regioni» 
HROMA. Il progetto di legge 
di riforma del bicameralismo, 
approvato nel giugno scorso al 
Senato dopo un iter travagliato 
e grazie a un accordo faticosa
mente raggiunto nella maggio
ranza, rischia di ricominciare 
da zero il suo cammino alla 
Camera. Infatti il presidente 
della commissione Affari costi
tuzionali di Montecitorio, il so
cialista Silvano Labriola, rela
tore del provvedimento, ha ini
ziato ieri il suo intervento in se
duta annunciando che il lesto 
del Senato «non ha più la mag
gioranza, dal momento che 
coloro che lo hanno sostenuto 
nel frattempo hanno cambiato 
opinione». 

•Il Pei - ha spiegato Labriola 

- al Senato ha votato contro 
perché era a favore del mono
cameralismo, ma oggi e per un 
bicameralismo diverso. Il Psi al 
Senato ha votato a favore, e 
ora invece e a lavore della Ca
mera delle regioni*. Pertanto -
secondo l'esponente socialista 
- e necessario «coagulare 
un'intesa che vada oltre il bica
meralismo e che affronti la ri
forma regionale in senso pro
prio, caratterizzata da un mas-

Camera 
Scalia 
capogruppo 
dei Verdi 
• • ROMA. Dopo una intensa 
discussione, durata due giorni, 
il gruppo Verde della Camera 
ha nominato ieri, in tarda sera
ta, il gruppo dirigente. £ stato 
eletto presidente Massimo 
Scalia, affiancato da tre vice
presidenti: Anna Donali, Fran
co Russo e Annamaria Procac
ci. Quest'ultima rappresenta la 
minoranza che si è espressa 
nell'assemblea nazionale di 
Castrocaro, svoltasi un mese 
fa, durante la quale si sono 
unificati il Sole che ride e gli 
Arcobaleno. E stata cosi supe
rata la direzione tutta al fem
minile, che, con Laura Cima 
segretaria, affiancata da Ales
sandra Cecchetto e Annama
ria Procacci aveva guidato il 
gruppo negli ultimi due anni. Il 
primo presidente era stato 
Gianni Mattioli. Il nome di 
Massimo Scalia è prevalso su 
quello di Gianni Lanzinger, 
l'altro candidato alla direzio
ne. 

siedo spostamento di poteri 
dallo Stato alle regioni, e con 
la definizione di un organo 
che rappresenti il valore unita
rio dello Stato». 

In sostanza, per Labriola •l'i
potesi di lavoro» più valida è 
quella di un «trinomio della ri
forma», che preveda un raffor
zamento delle regioni, un par
lamento bicamerale con la se
conda camera delle regioni e 
un presidente della Repubbli
ca eletto direttamente dal po
polo. 

Labriola ha quindi invitato 
tutti i gruppi a pronunciarsi al
l'inizio della prossima settima
na nel merito della questione, 
per poter proseguire l'esame 
del provvedimento. Labriola 
ha inoltre nferito che le reazio
ni alle sue valutazioni sono sta
te di «riflessione», e che è ut at
tesa di risposte entro martedì o 
mercoledì prossimi. 

•Penso però - ha concluso -
che la maggioranza si pronun
cerà solo dopo la verifica». A 
chi gli faceva osservare che in 
questo modo si vanifica II lun
go lavoro dei senatori, Labriola 
ha risposto: «Solo gli imbecilli 
non cambiano mai idea*. .. 

Indipendenti 

fl gruppo 
resterà fino 
alle elezioni 
••ROMA. I senatori della Si
nistra indipendente manter
ranno in vita il gruppo fino allo 
scadere della legislatura. Que
sta precisazione arriva da Wa
shington, dove si trova il capo
gruppo Massimo Riva. Il sena
tore fa questa precisazione per 
correggere la notizia divulgata 
ieri da un'agenzia di stampa 
che i senatori del gruppo, ec
cetto Pasquino, avevano deci
so di non entrare nel costituen
do Pds. Riva aggiunge che sin 
dal novembre scorso «resi pub
blico questo orientamento, 
spiegando che esso era matu
rato in forza all'unanime con
vincimento che i patti dichiara
ti con il Pei e con gli elettori al 
momento della candidatura 
andavano nspettau fino al 
compimento del mandato 
conferito. Trovo singolare -
conclude Riva - che qualcuno 
si accorga solo oggi di questo 
fatto e cerchi di farlo passare 
come una novità». 
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